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Un calcolo crudèle: la salute è un lusso? 
Ogni anno contiamo 
36 morti sul lavoro 

e 40 mila feriti 
Oli ferma questa 
«strage bianca»? 

Una 
organizzazione 

del lavoro 
che risparmia 

sulla sicurezza: 
questo è 
il nemico 

da battere. 
E il sindacato? 
Tentennamenti 
e incertezze. 
Mezzelani: 
una logica 

dà ribaltare. 

Sia chiaro, non è giustificabile neanche alla Snia di Colle. 
ferro che produce armi e bombe; ma almeno lì si può capire 
perché accade. Quello che invece succede al Poligrafico di 
Stato al Salario è assolutamente inspiegabile: in una fabbri­
ca che produce moneta e valori bollati ci sono quattrocento 
incidenti all'anno. 
. Troppi, tanto che lo stesso Pretore Amendola ha avviato 

anche un'indagine. 
Ne parliamo con un compagno della cellula comunista. 

Poche battute, scambiate per telefono. Come mai accadono 
cosi tanti incidenti? Che fa il consiglio di fabbrica? «Mah -
risponde • poco e niente. Pensa che poco tempo fa ci fu un 
incidente: un operaio si fece male. , -

Nella causa in tribunale nessuno si premurò di fornirgli 
un avvocato. Mi sembra che basti questo a spiegare che per 
l'ambiente qui il sindacato aziendale ha fatto ben poco». 

Ma come mai? Ci sono altri problemi, che forse giudicano 
più importanti». Ma è solo questo? «Guarda qui al Poligrafico 
si lavora con un'organizzazione che è fatta di sprechi, di 
inefficienza. Si lavora anche con macchinari vecchi, anti­
quati e quindi pericolosi. 

Ma questa organizzazione, questi macchinari, proprio per­
ché hanno bisogno dell'intervento dell'uomo, consentono di 
fare tante ore di straordinario. Mettere le mani sull'ambien­
te, modificarlo vorrebbe dire mettere le mani su privilegi 
ormai consolidati, su entrate sicure». E cosi stampando mo­
nete ogni anno si infortunano quattrocento lavoratori. 

La notìzia è in un dato: a 
Roma (diciamo meglio: nel 
territorio che è di compe­
tenza della Pretura) ci sono 
mille (1000!) incidenti sul la­
voro ogni mese. Insomma 
ogni giorno nelle aziende, 
negli uffici, nelle fattorie al­
meno trentatré persone s* 
infortunano, sono costrette 
a ricorrere alle cure dei sa­
nitari, si fanno medicare al 
pronto soccorso. Un nume­
ro allarmante (di cui il sin­
dacato è venuto a conoscen­
za parlando col Pretore A-
mendola) soprattutto se si-
considera che il dieci. per ; 
cento delle fabbriche roma-. 
ne'è stata costretta a ricor­
rere alla cassa integrazione, 
e che in un anno si sono per­
si quasi tremila posti nell' 
industria. Insomma nelle a-
ziende ci lavora sempre me­
no gente, ma si lavora in 
condizioni sempre più peri­
colose. 

Mille infortuni al mese. E 
la cifra è solo quella «uffi­
ciale» dei lavoratori cioè che 
si fanno fare il referto dal 
medico, ma quanti sono i 
•precari», quelli che fanno il 
lavoro nero, che non denun­
ciano gli incidenti per non 
perdere il posto? Comun­
que, un numero impressio­
nante. Ma il dato si può leg­
gere in due modi: c'è un'or­
ganizzazione del lavoro, 
quella imposta dagli im­
prenditori, che «risparmia» 
sulle norme antinfortuni­
stiche, che prevede turni 
prolungati anche in presen­
za di sostanze nocive. Non 
c'è nulla di nuovo in questo. 

Quello che preoccupa di 
più, però, ricordando quei 
mille infortuni, è l'assoluta 
assenza di iniziativa sinda­
cale su questo tema. 'Ten­

tennamenti e incertezze ci so-
• no, eccome — dice Emanue­
la Mezzelani, del diparti­
mento settori - produttivi 
della Camera del Lavoro — 
Perché? Una risposta forse la 
si può trovare nella difficile 

, situazione ' economica della 
città. Per farla più chiara: il 
sindacato, tutto il sindacato, • 
dai consigli di fabbrica ai 
"vertici" è costretto a fare i . 
conti con i licenziamenti, con 
la cassa integrazione, è co­
stretto a battersi per la ripre- ' 
sa. Insomma l'ambiente di la-
'voro, la salute sembrano 'di'- -

'. ventati un .''tema; di lusso"'-,. 
che nessuno, può permettersi, '. 

' di trattare". Dì più contò la di­
fesa del posto di lavoro». -

Insomma ci sono poche 
vertenze sulla nocivita, sul • 
ritmi, ma non c'è solo que­
sto. «Se /acciaino un'analisi • 
delle piattaforme di alcuni ' 
consigli di fabbrica — ag-; • 
giunge Franco Piersanti, 

... dell'ufficio ambiente di la- -
voro della Cgil regionale — 

• ci si accorge che, oltre alla gè- • 
nericità delle rivendicazioni, 
spesso si punta tutto sulla ri­
chiesta di intervento di tecni­
ci, siano essi medici, ingegne­
ri o chimici». • 

Insomma anche tra i lavo-
. rotori più 'politicizzati» c'è 

ancora la 'delega» su questi 
. temi:'Ed è una logica da ri- . 
bal lare— riprende Ema­
nuela Mezzelani — il tema , 
della salute deve diventare • 
un cavallo di battaglia del . 
sindacato. Anche perché, e I* 
esperienza lo ha dimostrato, 
quando si interviene per mo-' 
dificare l'ambiente di lavoro . 
si costringe il padronato a in- -
vestire, a adottare nuove tec­
nologie. Quindi a conti fatti ; 
si rende il posto di lavoro me- -
no precario, si contribuisce a 

far crescere l'occupazione*. 
Insomma la difesa della 

salute non è una questione 
tecnica, ma deve diventare 
un terreno di lotta sindaca­
le. Per far questo è necessa­
rio che i lavoratori conosca­
no le reali dimensioni del 
problema, conoscano quan­
to e come sono pericolose 
alcune lavorazioni. 
- Il Centro Documentazio­
ne della federazione unita­
ria, proprio per questo ha e-
laborato un documento ric­
chissimo di tabelle. I dati si 
riferiscono all'anno scorso e 
stavolta riguardano tutta la 
-regione. Nel Lazio gli tnfòr-. 
tuni — ricordiamolo, solò 
quelli denunciati — sono 
stati 44.923. DI questi ben 
trentasei sono stati inciden­
ti mortali, «omicidi bian­
chi». I casi di malattie pro­
fessionali sono stati 2091, di 
cui sèi mortali ("«anche in 
questo caso — è ancora Ma­
nuela Mezzelani — dobbia-

- mofar capire a tutto il sinda­
cato che la 'malattia pro/es- '. 
sionale» non è solo la silicosi 
che contrae il minatore, ma 
anche la neurosi che affligge 
l'impiegato, il tecnico»). 

Tra i settori produttivi 11 
triste primato spetta all'edi­
lizia; il 38£ per cento degli 
incidenti che hanno provo­
cato l'invalidità permanen-

. te dei lavoratori e avvenuta 
nei cantieri. Forte anche la 
percentuale di infortuni 
nelle fabbriche metalmec­
caniche: sono stati ben 
l'I 1,3 per cento. Colpisce 
anche quello che accade 
nell'agricoltura. A «lume di 
naso* il lavoro nel campi 
potrebbe apparire come pò­
co nocivo, mentre invece il 
4,7 per cento degli infortuni 
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è avvenuto nelle aziende a-
gricole. . . ,.^_ . 

Fin qui i macabri numeri 
sugli incidenti. Ma quanti 
operai sono costretti a lavo­
rare in ambienti dannosi, 
con sostanze tossiche, con 
macchinari pericolosi? Lo 
studio del centro di docu­
mentazione prova a quan-

, ti ficario. E anche in questo 
caso le cifre sono allarman­
ti. Più di centomila operai 
(100.810 per l'esattezza) la­
vorano in aziende, di tutti l 
settori, In centrali elettri­
che, e anche in uffici dove è 
altissimo il rischio di sordi­
tà permanente. Ancora (e 
sono dati inediti, elaborati 
andando di fabbrica in fab­
brica, di zona in zona) 113 : 
mila e 624 lavoratori sono 
costretti a trattare materie 
che provocano malattie al 
bronchi (e parliamo di sili­
cosi). 

Meno precisa è invece la 
statistica per ciò che riguar­
da le lavorazioni che posso­
no aver effetti cancerogeni. 
Ce solo Un dato empirico: 
chi lavora l'asfalto, o chi sta 
in stabilimenti petrolchimi­
ci, nel reparti verniciatura, 

.nella produzione di accu­
mulatori ha un alto rischio .. 
di contrarre tumori. 

I numeri ci sono (se ne 
potrebbero citare altri: nel 
Lazio 1265 lavoratori ri- ; 
schiano r«asbestosi>) ma al- , 
tri e più precisi se ne do-,, 
vrebbero elaborare fino ad 
arrivare a avere una vera 
«mappa di rischio» per ogni 
posto di lavoro. Da qui si 
può partire per studiare le 
opportune modifiche all' 
ambiente. Ma, ovviamente, 
non è compito solo del sin­
dacato: entrano in campo le 
strutture pubbliche. «Bene, 
a due anni dal varo della ri- • 
forma sanitaria — aggiunge . 
Piersanti — che avrebbe do­
vuto trasferire tutte le com­
petenze alle Usi, non solo i 
vecchi carrozzoni sono anco­
ra in piedi ma addirittura il 
governo tenta di riaccentrare . 
le competenze». 

Per dirne una: 11 Ministe­
ro dell'Industria, su pres­
sione della Conflndustrla, 
vuole riavere la competenza 
per l'omologazione del 
macchinari. . - . . - ' 

Stefano Bocconettì 

Molti istituti convenzionati non concedono prestiti per la casa 

Esce in libreria l'opera omnia su Bartolomeo Pinelli, curata da Rossetti 

Quel vecchio scontroso pittore 
Domani sarà presentato il volume in Campidoglio: presenti Veteré, Nicolini. Trombadori e Fagiolo 

Duecento anni fa nasceva 
a Roma Bartolomeo Pinelli 
uno dei più popolari pittori 
romani e «romaneschi», al 
quale la città non ha saputo 
che dedicare un piccolo busto 
che appena si nota sulla fac­
ciata di un palazzo di viale 
Trastevere ed una strada na­
scosta e silenziosa al quartie­
re San Saba. 

Oggi Roma Io commemora, 
sia pure in extremis, coglier)* 
do l'occasione della pubblica­
zione di un'opera omnia di 
ricco interesse antologico, cu­
rata dallo scrittore romanista 
Bartolomeo Rossetti per la 
Newton Compton editori e 
che verrà presentata domani 

alle ore 17 nella Sala della 
Protomoteca in Campidoglio, 
da Maurizio Fagiolo, Renato 
Nicolini e Antonello Tromba-
dori, presente il sindaco Vete­
ré. 
- Che cosa ci dice ancora Pi­
nelli a due secoli di distanza? 
Anzitutto una prodigiosa vi­
talità «cittadina» che ancora 
fluisce nel racconto viscerale 
e minuto di una popolazione 
di cui si sono fermati nel tem­
po gli attimi domestici e pub­
blici. La conservazione Inte* 
frale della società romana tra 

primi dell*800 e circa la metà 
del secolo. Un'abitudine a 
giudicare Pinelli un accade­
mico ha spesso impolverato il 

documento civile e vibrante 
di una scoperta tutta partico­
lare del pittore romano: quel­
la di aver scelto di dedicare — 
come il suo coetaneo G. 
Gioacchino Belli — un monu­
mento a quella che oggi è la 
plebe di Roma. 

Tra i versi del Commedione 
e la mole delle incisioni pineK 
liane, il passo è breve. Roma 
scorre a fiumi nella veemen­
za popolana delle «moire» o 
della rivalità dei rioni, nello 
spettacolo della morte che fa 
parte della vita, nella soavità 
agreste delle vigne o in quella 
tiepida delle intimità familia­
ri, passa nel saltarello, nella 
ritualità pagana del banchet­

to, o nella canorità eretica del 
carnevale, quasi in una volu­
ta testimonianza di ribellione 
culturalmente europea, alla 
repressione di uno Stato che 
amministra con leggi pontifì­
cie. 

Ma mentre il rivoluzionari-
smo nel Belli si compiace di 
stare in un involucro dissa­
crante che è fine a se stesso, 
timoroso quasi di esserecsco> 
perto per un certo infingardo 
conservatorismo connatura­
to all'indole borghese, nel Pi­
nelli esplode in t u t u libertà 
popolana, per origine e per at­
teggiamento critico. Ed è a 
questo punto che l'opera del 
Rossetti diventa acuta analisi 
di un -parallelo storico» Belli* 
Pinelli che sblocca la goffag­
gine di una presunta rivalità 
o antipatia fra i due artisti, 
giustificandone la coesisten­
za su un piano meramente i-
deale e di chiara verifica degli 
usi e costumi romani. 

Nato alle falde del Gianico-
lo. fra i vicoli trasteverini il 
Pinelli soltanto una volta si 
allontanò dalla sua città na­
tale. Visse a Bologna col pa­
dre nell'età da undici a quat­
tordici anni, lavorando pres­
so la casa del principe Lam-
bertini. Dopo questo soggior­
no il suo spazio è Roma. Qui si 
espressero le manifestazioni 

più bizzarre del suo carattere 
fiero, scontroso, ma piuttosto 
facile a sciogliersi ed entrare 
in confidenza. Aveva moglie e 
figli ma più della casa amava 
la strada, dove lo si vedeva 
sempre in compagnia di due 
cani bellissimi. E più ancora 
della strada amava il vino, 
per il quale amore mori — co­
me disse il Belli — di «mal di 
boccale*. 

C e un fatto nella sua vita 
che affascina: quando andò a 
vivere fra i briganti della 
campagna romana, dormen­
do nelle grotte, condividendo­
ne gli usi, le fatiche, gli ag­
guati, le audacie, da vero regi­
sta della sua produzione. 

Ce un fatto nella sua vita 
che incuriosisce: quando 
stampò una serie pornografi-
e- di «posizioni dell'amore-, 
20 rami intitolati La Scuola di 
Priapo, un peccato di gioven­
tù distrutto dalle fiamme del 
Tribunale ecclesiastico. E c'è 
anche un episodio pieno di 
mistero: che il suo corpo im­
balsamato non si è più trova­
to nella chiesa di S. Vincenzo 
ed Anastasio a Fontana di 
Trevi, dove fu sepolto. 

Del Pinelli resta questo 
-giallo» da scoprire. Ma per il 
resto tutto è chiaro. 

Domenico Portici 

Tutto il mutuo 
non arriveranno mai 

• • » . ; . . • ' • • • • • - . 

Quattromila persone hanno avuto il nulla osta ma per più di mille niente finanziamenti 

Una sfilza di documenti, 
file interminabili davanti a» '. 
gli sportelli della posta, delle 
banche, di uffici di ogni ge­
nere; decine di migliala di li­
re spese per versamenti, car­
te bollate, dichiarazioni, spo- ' 
stamehti in macchina, in au­
tobus o In taxi da un ufficio 
all'altro. Una trafila dura, 
dura e costosa, ma c'era 
sempre quella speranza che 
li alutava ad andare avanti, 
11 sogno di potersi comprare 
finalmente una casa, di non 
dover più essere costretti a 
combattere con affitti alle 
stelle, con la paura dello 
sfratto. Alla fine però è arri­
vata la stangata, con una let­
terina di poche righe battute 
a macchina: «Ci dispiace do­
verle comunicare che...». Che 

I soldi per comprare la casa, 
II mutuo promesso, non 11 a-
vrà. Quella letterina è arri­
vata a quasi 1.200 persone, 
tutte in regola con documen­
ti e titoli, ma che avevano 
fatto l'errore di rivolgersi al­
la banca sbagliata, o meglio 
a una banca che per motivi 
impiegabili si è tirata indie­
tro all'ultimo momento, 
mettendo in guai serissimi 
centinaia di famiglie. 
• All'origine di questa storia 
c'è quella famosa legge «25» 
del 1960 per la concessione di 
mutui agevolati a chi voleva 
comprarsi o costruirsi una 
casa. Una legge discussa, ca­
rente, di difficilissima appli­
cazione, ma che In qualche 

modo poteva essere utilizza­
ta per contribuire a risolvere 
un problema tanto dramma­
tico. A fare domanda, nel La­
zio sono state quasi 21 mila 
persone, alla fine 4.158 di 
queste hanno ottenuto il nul­
la osta dalla Regione per 
chiedere 11 mutuo alle ban­
che. DI Istituti convenzionati 
ce n'erano diversi, si poteva 
scegliere tra dieci. 1.172 delle 
persone che avevano ottenu-. 
to 11 nulla osta si sono rivolte 
alla Cassa di Risparmio. Ma 
invece di sentirsi dire: «Do­
vrà passare qualche mese, 
ma non si preoccupi, 1 soldi 
arriveranno», hanno ottenu­
to un bel: «Ci dispiace, la sua 
domanda non possiamo ac­
cettarla». Il tempo di ripren­
dersi e di rivolgersi ad un'al­
tra banca per avere la secon­
da risposta negativa. Perché 
nel frattempo era successo 
qualcosa di imprevedibile. 
«CI displace — si sono sentiti 
rispondere i richiedenti — 
ma non possiamo aggiunge­
re altre domande di mutuo a 
quelle che già abbiamo ac­
colto». E perché? Mistero. 

Il risultato adesso è que­
sto. Che delle oltre ventimila 
persone che nel Lazio hanno 
fatto domanda con la legge 
«25», soltanto quattromila 
hanno avuto il nulla osta, e 
più di mille di queste nem­
meno prenderanno l soldi, a 
meno che non succeda qual­
cosa di nuovo. Insomma, al­

la presa In giro di una legge . 
dal meccanismi infernali e '• 
dal tempi biblici (una legge 
dell'emergenza, doveva esse­
re) ora si è aggiunta quest'al­
tra presa in giro, quella delle 
banche. 

Che la legge in questione 
fosse quantomeno discutibi­
le era risultato evidente a ' 
tutti. Proprio per ovviare a • 
certe difficoltà, Oreste Mas- < 
solo, allora assessore regio­
nale ai lavori pubblici, nei 
suol uffici organizzò uno 
staff di funzionari con 11 • 
compito specifico di alutare i • 
richiedenti a fare le doman­
de e a mettere Insieme 1 do­
cumenti. I documenti, ap-" 
punto: l'elenco previsto dalla 
legge diceva che dovevano 
essere 25 (come il numero 
della legge, ma il fatto è pu­
ramente casuale), - - alcuni ! 
semplicissimi, altri misterio­
si. Ci fu un certo sgomento, 
ma richiedenti e funzionari 
della Regione si misero al la­

voro e alla fine quella gra­
duatoria fu fatta. In base a-
gll stanziamenti che la legge 
prevedeva per il Laz.io, si sta­
bilì che a poter richiedere il 
mutuo erano 4.158 famiglie. 

Si era fatto un grosso lavo­
ro, si erano superati ostacoli 
che sembravano insormon­
tabili, ma ora è arrivato il 
«regalino» delle banche, o 
meglio, di alcune banche. 
Per inciso, va ricordato che 
moltissimi dei 1.172 che si 
sono sentiti dire di no, hanno 
già preso precisi impegni 
scritti con i proprietari delle 
case da acquistare con il mu­
tuo. Ora come se la caveran­
no? Non certo con il decreto 
Nicolazzi, al massimo quel 
decreto (se non sarà revocato 
In tempo) permetterà agli 
speculatori di rimettersi a 
costruire dove non debbono 
e di rivendersi le case a peso 
d'oro. Certo, l problemi di chi 
aveva sperato nel mutui del­
la legge 25 non li risolverà. 

Quattro le condizioni basilari secondo il Comune 

«La commissione speciale 
senirà^d 

agli ̂ Pittati apatto che.., 
Un mese di tregua per le 

migliaia di famiglie che vivo- _ 
no sotto l'incubo dello sfratto. \ 
Da ieri, infatti, e fino al 15 ] 
gennaio prossimo grazie ad un 
accordo raggiunto dal Comu­
ne con la Prefetura tutti. i . 
provvedimenti esecutivi sa­
ranno sospesi. " •,'•*••-.»-• > * 

Intanto per oggi è convocata 
la prima riunione della com­
missione speciale per la casa 
agli - sfrattati costituita nei 
giorni scorsi come prevedeva 
il decreto del ministro Nko-
lazzi.La commissione compo­
sta dal prefetto, dal questore e 
dal sindaco avrà sede presso 
gli uffici comunali e dovrà 
provvedere all'assegnazione 
degli alloggi di proprietà degli 
enti previdenziali e assicurati­
vi alle famiglie di sfrattati. 

Il nuovo decreto legge ha 
fissato nel 30% la quota che gli 
enti dovranno mettere a di­
sposizione. Nei prossimi giorni 
la commissione speciale fisse­
rà i criteri per attuare quanto 
previsto dal decreto Nicolazzi 
L'amministrazione comunale, 

per far sì che si realizzi quanto 
previsto dal decreto e per evi­
tare che gli effetti siano va­
nificati, torna, con un comuni­
cato stampa, a sottolineare la 
necessità di assicurare alcune 
condizioni basilari perché l'i­
niziativa possa produrre gli ef- : 
fetti sperati. L'amministrazio- ' 
ne comunale elenca in quattro ' 
punti, quali debbono essere 
queste condizioni: 

l ) i Ministeri ' interessati 
debbono - - immediatamente 
fornire l'elenco completo di 
tutti gli enti pubblici, previ­
denziali, assicurativi tenuti al 
rispetto della presente norma 
e che il decreto Nicolazzi indi­
ca solo in modo generico; 

2) occorre la conferma che 
le disposizioni fissate dalle 
leggi 93 del '79 e 25 dell'80 ri­
mangano tutt'ora in vigore; 

3) gli alloggi messi a disposi­
zione della Commissione deb­
bono essere effettivamente a-
gibili e liberi da occupazioni; 

4) la garanzia che per tutta 
la quota di alloggi destinati a 
famiglie di sfrattati e di pro­
prietà degli Enti — anche cioè 

per il 70% che saranno da que­
sti direttamente assegnati — 
siano osservati criteri.di omo­
geneità che non si discostino 
da quelli fissati dalla Commis­
sione. ''•••-•'• 

L'amministrazione comuna­
le oltre a portare queste ri­
chieste all'interno della Com­
missione ha deciso di prende­
re, nei prossimi giorni contatti 
con i rappresentanti diretti de­
gli enti. 

La giunta — continua il co­

municato — mentre ottempe­
ra agli obblighi previsti dal 
decreto legge ribadisce tutti i 
rilievi critici già espressi in 
precedenza ed in particolare 
sottolinea che per quanto ri­
guarda rassegnazione di al­
loggi di edilizia pubblica o co­
munque destinati dalla legge a 
scopi sociali, la competenza 
deve essere esclusivamente at­
tribuita al Comune in quanto 
unica istanza locale elettiva e. 
sottoposta quindi a controllo 
democratico. 

Un ritratto del «brigante sociale» 
II brigantaggio è stato finora un autentico «buco nero», nella 

nostra storia nazionale. Nel Reatino, questa pagina dì storia l'ha 
scritta nei giorni scorsi un convegno, su *Genesi e sviluppo delle 
rivolte post-unitarie nel Cicotano». Da Robin /food a Renato Cur­
do. passando per il Passator Cortese, è stata studiata la figura 
del «bandito sociale», come lo ha definito lo storico inglese Eric 
Hobsbavcm. 

fi bandito sociale è oggetto soltanto episodico di storiografia, e, 
più spesso, di condanna pura e semplice, o, ancora, di leggenda. 
Fatto delinquenziale o mito, variabile sociale impazzita e perciò 
da 'rimuovere», è difficile parlarne, perché troppo compromessa 
con la spietata concorrenza dei rapporti di classe. Ma con corag­
gio ne hanno parlato al convegno, che si è concluso domenica, 
studiosi ed organizzatori, esponenti della Comunità Montana del 
Salto, del Comune di Borgorose, ed altri enti ed associazioni. Il 
brigante del Cicotano — si è det to— iun prodotto organico della 
civiltà contadina, circondato anche da una generale simpatia e 
solidarietà, di ordine sia morale che materiale. Più che un rivolu­
zionario è un riformista, che solo occasionalmente sposta ric­
chézza dogli oppressori agli oppressi. Con il loro in/Iessibile codi­
ce d'onore, la toro rapidità negli spostamenti, i briganti del Cico­
tano furono i più irriducibili del Mezzogiorno, e solo il soprag­

giungere delta civiltà industriale ed urbana li condannò irrevo­
cabilmente alla scomparsa. Furono vittime in/atti di una lunga 
serie di massacri. 

Sul capitolo della repressione, attuata da prefelli di ferro e 
dall'esercito unitario, è stato stese negli anni un complice velo di 
silenzio; ma questo non ha impedito che ancora oggi si tramandi. 
il ricordo dei rastrellamenti e delle fucilazioni di massa, come 
quella consumata alla Sgurgola, con quasi settanta giustiziati. 
Così furono piegati e, successivamente, cancellati dalla storia 
ufficiale (quella scritta dai conquistatori) * vari Viola, Di Gio­
vanni e tanti altri. Così lontani dallo stereotipo dell'omaccio 
intabarrato e con tanto di trombone, questi guerriglieri insedi-
cesimo tornano adesso a far parlare di si, grazie all'iniziativa di 
enti locali che hanno deciso di scrivere la storia «òlla rivescia», 
dalla parte dei vinti, come è stato in occasione del convegno 
sull'antipapa Niccolò V, un frate francescano di Corvaro, svoltosi 
un paio d'anni fa. 

Cristiano Euforbio 

NELLA FOTO: un gruppo di briganti tra I corebiniori in une foto 
d'epoca 
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